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	La via della devozione eucaristica è faticosa ma vittoriosa     

Omelia nell'Eucarestia per l'ottavo anniversario della morte del Cardinale Giovanni Colombo 




Milano, 19 maggio 2000

Sono trascorsi otto anni dalla dipartita del nostro amatissimo padre, il Cardinale Giovanni Colombo, e ci siamo di nuovo riuniti in questo Duomo dove tante volte ha celebrato l'Eucaristia, non solo perché lo sentiamo vicino e desideriamo attestargli la nostra gratitudine, ma pure per riascoltare qualche suo insegnamento. 

Tre segni del Giubileo 

Il Grande Giubileo che stiamo vivendo mi ha suggerito di riprendere in mano anzitutto il discorso che egli aveva tenuto ai sacerdoti della Diocesi in occasione dell'Anno santo 1975, un discorso molto bello, nel quale sottolinea l'importanza di rendersi docili all'azione dello Spirito santo. Vorrei citarne la parte finale, là dove parlando dei segni principali del giubileo indica il pellegrinaggio, la Cattedrale, l'indulgenza. Mi sembra infatti che le sue parole siano utili non solo a ciascuno di noi, ma anche per aiutare altri che a noi si rivolgono. Diceva: "I1 pellegrinaggio e cammino di un popolo, non di un singolo; cammino che traspare all'esterno e sigilla visibilmente l'itinerario della conversione interiore; cammino che e abbandono della terra di esilio e di peccato verso la patria nuova fissata da Dio: 'lascia la tua terra e va" . La cattedrale e segno della nuova terra a cui Dio ci chiama: terra dove la verità ha la sua cattedra, e luogo in cui la gente, venuta da ogni parte, si ritrova insieme nella fraterna carità a costruire la famiglia del popolo di Dio. L'indulgenza come espressione dell'amore di Dio che concede la remissione dei resti del peccato e il condono di pene temporali, come atto di fede nella persistenza di tali resti anche dopo il pentimento e il perdono; come riconoscimento del potere di rimettere i peccati, posseduto da Cristo e da Cristo concesso alla Chiesa; come professione del dogma della comunione dei santi" (5 febbraio 1974, in S. Ambrogio). 

Dopo questo brano che richiama il Giubileo, mi lascio guidare brevemente dalle due letture della Messa di oggi, venerdì nella IV settimana di Pasqua. Entrambe evocano temi cari al nostro Cardinale. 

L 'Eucaristia e la Pasqua 

La I lettura, dal libro degli Atti, ci propone il famoso discorso di Paolo ad Antiochia di Pisidia, che inaugura la sua attività apostolica (At 13,26-33). Paolo proclama il kerygma: Gesù, morto e risuscitato dal Padre, è davvero il Figlio di Dio, il Salvatore, il Messia da secoli atteso. E' la buona notizia, il Vangelo che il Cardinale Colombo ha instancabilmente annunciato, anche in momenti molto difficili, con la vita e col magistero. Tra i tanti suoi testi riascolto con voi alcune riflessioni sull'Eucaristia, quasi per prepararci al Congresso eucaristico internazionale che sta al centro del Grande Giubileo perché nell’Eucaristia Gesù, nato duemila anni fa, non cessa di offrirsi a noi quale sorgente di vita divina. 

"Dov'è l'Eucaristia, ivi è la sorgente della nostra più autentica libertà. Dov'è l'Eucaristia, ivi e la nostra Pasqua. Con l'Eucaristia, che rende presente il Cristo risorto, primizia del mondo nuovo e definitivo, l'eternità entra nel tempo e il Regno di Dio si inserisce nella storia e si dilata tra gli uomini. Ma la divina ricchezza dell 'Eucaristia non dev'essere ristretta entro i confini di una cena fraterna, imbandita soltanto per ravvivare l'amicizia. Al contrario: lo slancio di solidarietà umana deve trasfigurarsi nell'Eucaristia e assumere la natura e la forza della carità di Cristo, che non ama secondo l'esiguità del cuore dell'uomo, ma secondo l'ampiezza senza misura del cuore di Dio. Una cosa e certa: Eucaristia e storia non si possono separare perché l 'Eucaristia e la permanenza reale e dinamica di Cristo nel mondo. Essa non dispensa i cristiani dalle responsabilità del momento in cui vivono; anzi, li impegna ad affrontarle nella consapevolezza di essere strumenti operativi di redenzione in mano a Cristo, sotto la guida visibile della Chiesa... Dunque l 'Eucaristia non ci consente di restare tranquilli nella rassegnazione passiva e fa obbligo ai singoli e ai gruppi di operare in ogni campo della vita associata perché le contraddizioni scompaiano e perché vengano diffusi e difesi i principi indispensabili a una pacifica e operosa convivenza. La vita sia sopra l'egoistico benessere fisico, psichico ed economico; la persona sia prima del profitto e delle strutture organizzative; i diritti dell’uomo siano intangibili dalla ragion di stato o di partito; la dignità umana non venga umiliata dall'idolatria della ricchezza e del piacere" (Congresso eucaristico nazionale del 1977, Pescara). 

Un altro testo mi piace citare perché in esso il Cardinale annuncia il Congresso eucaristico nazionale che si sarebbe tenuto a Milano nel 1983 e che tutti noi ricordiamo con gioia e commozione: "Due forze si fronteggiano in una lotta decisiva e drammatica: l'egoismo e 

l'amore. Proprio perché l'amore vinca, si edifichi la città di Dio e l'uomo viva, ci e donata l'Eucaristia...Se e vero che la grande questione del nostro secolo e l'uomo e la sua salvezza, è altrettanto vero che senza il Cristo che si dona nell'Eucaristia, il dramma dell'uomo non conosce risoluzioni" (Messaggio del 17 giugno 1979). 

Noi sappiamo che quello che scriveva o diceva dell'Eucaristia, il Cardinale Colombo lo viveva. Permettetemi allora di rievocare un passo dell'omelia crismale del 1967, dove sembra comunicarci la sua profonda esperienza: "La vostra Messa, carissimi presbiteri, non sia mai arida d'amore: per raggiungere questo fine gioverà che sia preceduta e prolungata dalla preghiera personale. Celebrate con fervore, anche se la presenza comunitaria e solo simbolica: l'efficacia della Eucaristia raggiungerà gli assenti... Frequentate la conversazione eucaristica con la visita, il breviario, la meditazione della parola di Dio davanti all'Eucaristia. Questa della devozione eucaristica e una via faticosa e lenta, ma e l'unica vittoriosa del clima di godimento e di indifferenza religiosa che ci circonda. Mettiamoci per questa via e vinceremo con la forza di Colui che ha vinto il mondo". Parole bellissime, che dovremmo ricordare sempre. 

Non saremo mai soli 

Nella pagina del vangelo di Giovanni (Gv 14,1-ó), Gesù inizia il lungo discorso di addio, esortando i discepoli a non turbarsi per la sua partenza. Egli ritorna alla casa del Padre per preparare un posto a ciascuno di noi così che tutti possano essere figli nel Figlio. E il nostro Cardinale ha già ricevuto il suo posto in Paradiso perché Gesù è stato davvero la sua strada verso il Padre, la sua verità e la sua vita. 

La fiducia che nutriva in Gesù era totale, assoluta, come appare anche dall'omelia per le ordinazioni sacerdotali del 1963: "Il Signore Gesù vi ha resi partecipi e strumenti del suo sacerdozio e vi ha caricati di una grande grazia che basta a superare ogni difficoltà, a vincere ogni vittoria nel mondo. Accanto a voi manda la sua Vergine Madre, la Madonnina sotto la cui protezione voi siete diventati sacerdoti, perché vi avvolga nel suo manto e vi difenda. Accanto a voi ci sarà sempre Lui. Voi non sarete mai soli perché il Cristo che ha detto: 'Sarò con voi fino alla fine del mondo', sarà sempre con ciascuno di voi". 

E dal momento che siamo nel mese mariano, ricordo la tenera devozione del Cardinale a Maria. Nel 1973 scriveva alla diocesi in occasione del mese di maggio: "Noi la sentiamo vicina, ancora oggi pellegrina con noi, e crediamo che le nostre afflizioni e le nostre ansie sono da lei condivise...Bisogna ricorrere a Maria con più vibrante fiducia. Ella maternamente incoraggia i discepoli di Cristo perché non cedano alle lusinghe, né si spaventino alle minacce: mette nel loro cuore la certezza che l'amore è più forte dell'odio, che la speranza vincerà l'angoscia, che la vita trionferà sulla morte; e non si stanca di proclamare il vittorioso annuncio che i poveri saranno colmati di beni e gli umili saranno esaltati" 

Abbiamo dunque tanti motivi per ricordare in questo momento i grandi temi della comunione presbiterale, della comunione nella fede che ci uniscono al nostro fratello Cardinale Giovanni Colombo per il quale offriamo le nostre preghiere e al quale affidiamo i desideri che portiamo nel cuore. Mentre rendiamo lode al Signore dei tanti doni di insegnamento consegnatici dal nostro Cardinale che -come ci ha assicurato nel testamento- continua ad amarci dal Paradiso, ci impegniamo ancora una volta a seguire i suoi esempi di fede, speranza, carità e a crescere nella devozione per l'Eucaristia e per la Madonna. 
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